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quando l’Italia era paese di emigrazione

Sintesi curata dal Forum per l’intercultura della Caritas di Roma del volume di Jolanda Vecchietti, L’affresco ( Malé, Centro Studi per la Val di Sole, 1998, pp. 44-67, 87-88, 90-94.)

Una tra le 28 miloni di storie di emigrazione

a) Una storia di emigrazione. Una delle 28 milioni di storie di emigrazione, tra verificatesi dall’Unità d’Italia ad oggi, riguarda Enrica Martinelli di Arnago, casalinga, e Costante Zanella di Magràs, contadino. Si sposarono nel 1883 quando i loro paesi facevano ancora parte dell’impero austroungarico. Per sfamare la sua famiglia, Costante emigrò da solo nel 1886 per il Brasile, imbarcandosi come mozzo in una nave che partiva da Trieste. Tornò a visitare i suoi dopo cinque anni, nel 1892, con pochi soldi per mettere al mondo un altro figlio e poi ripartire. Ritornò, sempre con pochi soldi, nel 1897. La moglie, stanca di restare sola con la famiglia e per giunta senza che Costante riuscisse a risparmiare, nell’estate del 1899 prese la decisione, contrastata dal marito, di emigrare negli Stati Uniti con tutta la famiglia. Natalia aveva due anni, Pia cinque, Marcella sei, Afra undici, Matria tredici e Fausto li stava per compiere (Cristina nascerà nel 1905 egli Stati Uniti): Costante contava trentasette anni ed Enrica uno di più. Rimpatriati nel 1905 con un buon risparmio ma non ancora sufficiente per realizzare i loro progetti, ripresero subito la via dell’America. L’avventura fu defatigante ma consentì ai due coniugi di mettere da parte un buon gruzzolo che consentì loro di ritornare definitivamente nel 1907: parte dei figli preferì restare negli Stati Uniti. Dopo essere rimpatriata la famiglia Zanella condusse una vita agiata avendo acquistato una bella casa e un consistente podere.


La storia, ricostruita in maniera fedele ma avvincente, tiene conto dell’importanza della donna nella realtà migratoria. L’autrice Jolanda Vecchietti, nipote di “nonna Enrica” la protagonista della storia, si è servita dei racconti uditi dalla viva voce dei nonni materni e dei genitori, come anche ha utilizzato lettere familiari, annotazioni varie, agende casalinghe e altri documenti conservati gelosamente; sono state inoltre di grande aiuto anche le ricerche condotte presso il Centro Studi della Val di Sole e la lettura di altri documenti storici.


Il titolo del libro deve essere ricollegato al fatto che Costante, prima di morire, fece dipingere una stazione della via Crucis, facendo menzionare come donatore solo il suo nome.Quando venne il momento di restaurare l’affresco, i discendenti dei due emigrati ormai morti affrontarono ben volentieri l’onere ma fecero aggiungere anche il nome di Enrica a testimonianza del suo protagonismo femminile in questa vicenda migratoria

b) I dati sull’emigrazione italiana. Il fenomeno migratorii odierno, diventato ormai uno degli aspetti più significativi del mondo “globalizzato”, affonda quindi  le sue radici nei due secoli precedenti, quando l’Italia era ancora un paese di fortissima emigrazione. Ancora oggi ogni 100 italiani rimasti in patria, ve ne sono altri 7 che vivono all’estero (4 milioni in tutto) e in buona parte (40%) sono originari del Nord e Centro Italia. Nel Meridione e in alcune altre Regioni (Friuli Venezia Giulia) gli italiani all’estero superano il 10% di quelli rimasti in patria, mentre nel Molise gli italiani all’estero sono ben un quarto del totale. Sono molte le province (Palermo, Bari, Avellino, Lecce, Napoli) che superano o sfiorano i 100.000 italiani all’estero (e questo è anche il caso di Milano e Roma). 

I grandi paesi di insediamento dei cittadini italiani all’estero  sono:  Germania con 700.000 persone, Argentina e Svizzera con 600.000, Francia con 400.000, Belgio con 300.000 e Stati Uniti con 200.000. Un altro gruppo di paesi accoglie più di 100.000 italiani: Gran Bretagna, Venezuela, Canada e Australia. I nuclei familiari in media sono composti da due membri, in prevalenza anziani.

L’emigrazione degli italiani non è mai cessata. Nel periodo 1986-1997 gli espatriati sono stati 529.000 e i rimpatriati sono stati 509.000. Attualmente gli espatri (35.000 l’anno, in prevalenza diretti nella stessa Europa) prevalgono leggermente sui rimpatri (30.000), mentre hanno acquistato una maggiore consistenza i flussi degli immigrati esteri.

La prima emigrazione


Messi in vendita i loro averi, ebbero la fortuna di trovare subito degli acquirenti.  Costante si recò con la carrozza di posta a Cles per assumere precise informazioni presso l’agenzia del signor Amedeo Vialli; venne a conoscenza che non aveva più obblighi militari avendo superato il trentaduesimo anno d’età; fu messo inoltre al corrente delle pratiche necessarie per ottenere i passaporti, di quanto bagaglio avrebbero potuto portarsi appresso, dell’itinerario da seguire, della cifra che avrebbero dovuto possedere per sbarcare in quello stato.


Quand’ebbe in mano i documenti tornò dall’agente che gli rilasciò i biglietti con la data d’imbarco augurandogli buona fortuna…


All’alba d’una giornata di fine agosto (1899), quando il cielo verso oriente si stava rischiarando, salirono tutti su un carro tirato da due buoi che avevano precedentemente noleggiato per raggiungere la stazione ferroviaria di Mezzocorona. Infatti la carrozza di posta, servizio gestito dalla ditta Moggio di Cles che partendo da Malé collegava quella località, non avrebbe avuto sedili sufficienti per la numerosa famiglia e i bagagli…


Sul veicolo era stato collocato un saccone ripieno di brattee secche di granturco perché i clienti viaggiassero più comodamente. I due coniugi vi issarono bauli e figli e il mezzo s’avviò lentamente verso Caldes con a bordo i ragazzi felici ed eccitati per quel loro primo viaggio verso la parte inferiore della valle che non conoscevano, Enrica triste per dover abbandonare il suo paese pur avendo desiderato quel momento e un Costante che pensava: - Dio ce la mandi buona con tutti questi figli cui bene o male dovrò provvedere.


Verso sera apparve la stazione ferroviaria di Mezzocorona; qui pervenuti salirono su uno sbuffante treno di cui tutti, tranne Costante, avevano solamente sentito parlare, destinazione Le Havre, via Innsbruck, Basilea, Parigi.


Enrica, previdente, s’era portato appresso del pane, del formaggio, una bottiglia di caffelatte affinché tutti si ristorassero durante il viaggio, e un fiaschetto di Teroldego per il suo Costante.


Scesi dal treno alla stazione Est di Parigi, uscirono in città per dirigersi verso la “Gare du Nord”; strada facendo chiesero a dei passanti informazioni per spostarsi nei dintorni, trovare un “bistrò” e potersi rifocillare…


Nella stessa serata arrivarono a Le Havre. Il loro bagaglio pesante era già pervenuto; presero alloggio in una modesta locanda e il giorno seguente, venerdì, s’imbarcarono sulla “Guascogna” che avrebbe raggiunto New York in sei giornate e mezzo di navigazione.

Enrica e Costante preoccupati per l’incerto avvenire misuravano il soldo, desiderando giungere sul nuovo continente con in tasca il necessario in modo da affrontare le prime difficoltà che avrebbero incontrato. Speravano ardentemente che quell’attraversata fosse l’ultimo scoglio da superare per raggiungere l’America, trovare un lavoro redditizio e vivere uniti.

Ciò che rimaneva del loro gruzzolo originario era posto in un sacchettino di tela appuntato con delle spille da balia all’interno della camicia d’Enrica.

Purtroppo la Guascogna si rilevò subito una pessima imbarcazione; probabilmente era stata un’antica nave negriera trasformata in seguito all’abolizione della schiavitù, avvenuta qualche decennio prima, in nave passeggeri. Furono sistemati tutti nella stiva sotto il livello dell’acqua dove s’udivano forti, incessanti e monotoni i movimenti degli stantuffi.

Gli uomini vennero separati dalle donne e ogni gruppo fu alloggiato in vasti camerini lungo le cui pareti s’ergevano letti a castello provvisti di maleodoranti coperte; al centro erano posti un lungo tavolo con relative panche fissati al pavimento.

Verso le otto era distribuita la colazione; a mezzogiorno giungevano in tavolo pentoloni di brodaglia, carne e pane ed infine alle sedici si cenava; molti emigranti erano serviti in piatti personali di stagno che unitamente alle posate s’erano portati appresso per risparmiar il costo del coperto, e che lavavano in diversi bacili collocati in un angolo. Un ponte era a loro disposizione per prendere aria.

I ragazzi furono subito preda a violenti conati di vomito e con essi gran parte dei passeggeri.Inservienti entravano e uscivano instancabilmente con sacchi di segatura, scope e pattumiere e la spazzatura veniva scaraventata nel mare burrascoso; l’aria dei locali era ammorbata da un acre e ripugnante odore.

Come Dio volle trascorsero anche quelle giornate durante le quali avevano temuto di finire in pasto ai pescecani, e una bella mattina in ritardo causa l’uragano scorsero profilarsi in lontananza la maestosa statua della Libertà, che fu salutata da tutti con acclamazioni gioiose. Il peggio era forse 

passato! Erano giunti negli Stati Uniti d’America!


La nave gettò l’ancora. Enrica raccomandò ai cinque figli di stare uniti dandosi la mano per non smarrirsi e con Natalia in braccio, raccolse le borse e preceduti dal padre scesero la passerella per trasbordare su un vaporetto che li avrebbe trasportati a gruppi all’isolotto di Ellis Ilsland per le operazioni di sbarco, dove altre centinaia di passeggeri, tutti emigranti, erano già in attesa.


Man mano toccavano terra venivano indirizzati al primo piano d’un enorme palazzo sovrastato nella parte centrale da quattro eleganti torri.


Salirono con il batticuore lo scalone che li immise in una vastissima sala suddivisa in numerosi reparti dall’aspetto di gabbie muniti di lunghe panche che si fronteggiavano.


Qui erano costretti a sostare all’incirca seicento persone in attesa dei controlli medici: sulla parete di fondo era stesa una grande bandiera a stelle e strisce.


Presero posto uno accanto all’altro intimoriti; un addetto all’ufficio immigrazione passò consegnando a ciascuno un cartello numerato provvisto di fettucce che dovettero legare al collo.


Giunse anche il loro turno e si presentarono alla commissione. Alcuni medici li attendevano; fattili parzialmente spogliare auscultarono loro cuore e polmoni, controllarono occhi e pelle; quando genitori e figli si furono rivestiti vennero accompagnati in un altro locale.


Costante a mezzo d’un interprete fu interrogato su vari argomenti. Rispose di giungere dall’Austria e precisamente da una vallata del Tirolo dove regnava la miseria e che sperava di trovare lavoro; dimostrò d’essere in possesso di centosessanta dollari, vale a dire venti a testa per le prime necessità ed inoltre  versò tosto la tassa di sbarco per la sua numerosa famiglia ammontante a trentadue dollari complessivi. 


Superato anche l’interrogatorio ottennero il tanto desiderato permesso e con un altro gruppo vennero trasportati a Battery.


Un ingaggiatore avvicinò subito il capofamiglia proponendogli lavoro come minatore nel confinante stato della Pennsylvania e per l’appunto a Drifton, aggiungendo che se avesse accettato non avrebbe avuto alcuna preoccupazione per l’alloggio, perché i proprietari signori Coxe mettevano gratuitamente a disposizione dei dipendenti casette unifamiliari.


Grande fu lagioia dei due sposi che trassero un profondo sospiro di sollievo. L’America era davvero la tanta favoleggiata “Merica” se già avevano trovato occupazione e casa.


Il provvidenziale individuo vedendoli spaesati in quell’enorme città, con tutti quei figli di cui una in braccio e due attaccate alle gonnelle della madre, si prese l’incarico di assistere Costante nell’acquisto dei biglietti ferroviari e di fornirgli ragguagli sul viaggio verso Hazleton.


Raggiunta la cittadina, centro minerario, presero in prestito un carretto sui cui posero bauli, borse, figlia minore e chieste opportune informazioni s’avviarono verso Drifton tirandosi appresso il veicolo, sospinto a turno dai figli più grandicelli.


Si ritrovarono ben presto in una valle delimitata da basse colline nere ricoperte da radi cespugli…Più avanti di faccia ai pozzi notarono una fila di case a due piani, tutte uguali.
Erano arrivati!

L’estate del 1899 volgeva alla fine; Maria contava tredici anni, Fausto li stava per compiere, Afra undici, Marcella sei, Pia cinque, Natalia circa due, Costante trentasette ed Enrica trentotto.


La gioia d’essere pervenuti alla tanto sospirata meta e di disporre d’una grande casa fece dimenticare a tutti il disagio del lungo e pesante viaggio e si sentirono rinvigoriti.


Costante di carbone ne aveva spalato molto sul treno della linea ferroviaria Rio de Janeiro-Santos, ma era la prima volta che scendeva in una miniera.


Con il trascorrere del tempo i tristi pensieri sparirono. Cominciò a conoscere molti minatori tedeschi, polacchi, irlandesi e italiani provenienti dalla Lombardia, dalla Toscana, dalla Campania e molti tirolesi, suoi conterranei.


A Drifton non esisteva una chiesa e questo contrattempo l’aveva (Enrica) amareggiata: non poteva inviare i ragazzi ad assistere alla celebrazione della Santa messa e ciò le procurava un intenso turbamento.


Aveva appreso al loro arrivo dell’esistenza in paese esclusivamente di quella espicopale.


Rimuginato a lungo il problema che l’assillava, esortò i figli a raggiungere 
Sant’James per presenziare alla funzione celebrata dal pastore, affermando: -Un buon cristiano deve recarsi in chiesa almeno la domenica; qui esiste solo quella episcopale…Dio è onnipresente, sarà pure in quel luogo e senza dubbio alcuno l’addetto al culto vi insegnerà ciò che è bene e ciò che è male.


Così un giorno i fratelli tutti in fila entrarono nel santuario, seguirono il sermone e i vari canti he di settimana in settimana iniziarono ad orecchiare unendosi al coro dei fedeli.


Enrica per questa iniziativa ebbe i primi duri scontri con il marito il quale sosteneva caparbiamente che aveva fatto “malissimo” a indirizzare i figli in una chiesa che non era la loro, e che “quello” si sarebbe illuso d’avere nuovi proseliti”.

Il primo rimpatrio


…La terza domenica d’agosto (1905) salutati i vicini, i conoscenti e i dieci pensionanti i quali nel frattempo con grande dispiacere avevano dovuto trovarsi una nuova sistemazione, i due coniugi con i sette figli, borse, valige e il denaro posto nel solito sacchettino di tela appuntato sotto l’ampia gonna di Enrica raggiunsero New-York, dove già era arrivato il bagaglio pesante e s’imbarcarono su una nave italiana diretta a Genova.


Il piroscafo era migliore della Guascogna, il mare si mantenne calmo durante gli undici giorni di navigazasione, e quello fu l’unico periodo di riposo assoluto, dopo tanti anni d’intenso lavoro.


Costante ed Enrica erano soddisfatti perché i loro sogni stavano per realizzarsi: partiti poveri, tornavano con i capitali necessari per ricominiciare su altre basi.


L’undicesimo giorno sbarcarono a Genova, città sconosciuta a tutti tranne al padre che l’aveva raggiunta più volte quando la sua meta era stata il Brasile. Con il treno e con la carrozza di posta giunsero al paese tanto desiderato: Malé.


…In val diSole prima della loro migrazione circolava la frase: -En Merica se trova le luganeghe sulle strupate- (in America si trovano le lucaniche sulle siepi) ma la realtà era diversa; si otteneva lavoro con facilità, è vero, e ottimamente remunerato (due dollari al giorno equivalenti a dieci corone quando erano arrivati, cifra scesa a un dollaro e trenta centesimi nel 1902 causa la crisi) tuttavia si poteva raggiungere una discreta agiatezza solo sfacchinando sodo, risparmiando il centesimo e facendo affidamento su una salute di ferro.


Le giovani e le anziane del paese, salvo le debite eccezioni, guardavano con curiosità ed interesse la nuova famiglia piombata da oltre oceano per acquistare una delle belle case della borgata, composta da tutte quelle ragazze che conversavano in inglese, vestite all’americana con abiti ornati di gale e balze, e i commenti si sprecavano: infatti escluse le migli e le figlie dei liberi professionisti, le donne indossavano vestiti modesti e sobri come la stessa Enrica

La seconda emigrazione


…Erano stati prenotati i biglietti per reimbarcarsi, la casa affittata alla parrocchia che l’avrebbe utilizzata come ricreatorio per la gioventù di Malé, e la numerosa famiglia si rimise in viaggio. Serviva altro denaro per procurarsi prati e campi al fine di stabilirsi per sempre in paese.


Anche durante la terza attraversata il mare si mantenne calmo. Giunti nel porto di New-York subirono un’altra volta la lunga trafila di Long Island…A Battery un ingaggiatore li indirizzò verso la zona da poco lasciata, ma in un altro centro minerario e precisamente a Sandyron dove su loro assegnata una casa simile alla precedente…A Sandyron Enrica accolse in casa solo quattro dozzinanti. Marcella, Pia e Natalia furono iscritte alla scuola privata gestite dalle monache della vicina Freeland, istituto che raggiungevano ogni mattina a piedi camminando di buon passo. La figlia Maria contava ormai diciannove anni (Nota. Si sposò con un toscano nel 1906).

Il secondo rimpatrio


…Trascorsi circa due anni di nuovo estenuante lavoro, i coniugi avevano deciso il rientro con gli altri cinque figli.


Quando Costante annunciò che avrebbe preso contatto con l’agenzia per l’acquisto dei biglietti, appresero con sbigottimento e profondo rammarico che Fausto non li avrebbe seguiti; si rifiutava di abbandonare la miniera per ritornare al paese che avrebbe dovuto ritenere suo; ormai reputava “propria patria” gli Stati Uniti. Avrebbe continuato a lavorare nei pozzi in attesa d’uscirne definitivamente; nel frattempo sarebbe vissuto con le due sorelle sposate.


Agli inizi del 1907, rifatti i bauli, Costante, Enrica e le quattro ragazze minori ripresero la via del ritorno lasciando per sempre quella terra dove avevano tanto tribolato, che aveva offerto loro l’opportunità d’un avvenire migliore.
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